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S'impara sempre qualcosa
di nuovo

I due primi traceurs svizzeri Roger Widmer e Steven Käser raccontano la maratona mediatica

vissuta negli ultimi mesi. Ma non solo. Parlano anche di un fenomeno di tendenza, délia sua

espansioneedel buon successoche riscuotefra gliallievi.

Francesco Di Potenzajfoto: Fabian Unternährer

Roger
Widmer,formatore peradultiedocentedi educazione ma-

nualeetecnica, gestisce la ditta ParkourOnea Berna insiemea
Steven Käser e Felix Isler, organizzatore di eventi. L'azienda

funge da colonna portante alla grande comunità del Parkour in terri-
toriogermanofono. Itresonoimpegnatissimi ad impartirecorsi nelle

aziende, organizzare workshop nelle scuole o durante i corsi di perfe-
zionamento per gli insegnanti e a rispondere alle richieste di singole
société sportive desiderose di offrire «qualcosa di nuovo». E riscuo-

tono grande successo. «I feedback sono sempre positivi, anche quelli
che riceviamo dopo i workshop con giovani e alunni», spiega Steven

Käser. II Parkour è una disciplina attrattiva, cheesigeeinsegna l'intera

gamma di capacité motorie, cosî corne è contemplato nei programmi
d'insegnamento scolastici. Senza dimenticare che puo essere prati-
cata ovunque e senza alcuna attrezzatura specifica. Da questo punto
di vista potrebbe suscita re l'interesse anche di G+S-Kids, che punta
innanzituttosulla promozionedelleesperienze legate al movimento
esulcambiamentodi ambiente.

C'è da chiedersi tuttavia se il Parkour potrebbe realmente essere

proposto ad un bambino di cinque anni? «Sostanzialmente non do-

vrebbe comportare aIcun problema», afferma Widmer. Soprattutto
se si pensa che i bambini si divertono moltissimo quando ci sono

degli ostacoli da superare. Le offerte di attivité culturali edel tempo
libera di ParkourOne sono perô rivolte ad un pubblico a partire dai
12 anni. «Ouesto ci permette di raggruppare giovani e adulti in un
solo gruppo. Ma fra i partecipanti ai nostri corsi e workshop ab-

biamo avuto anche dei bambini più piccoli, che perô abbiamo inte-

grato in gruppi di una specifica categoria d'été.»

Per Widmer dunque l'été non è capitale se l'accento viene posto
su aspetti adatti alla categoria in questione. Con gli adulti si punta
soprattutto sul mantenimentodelle capacité fisiche, in particolare
la mobilité, mentre con i ragazzini e i giovani adulti sugli aspetti pe-

dagogici. I bambini debbono poter vivere in modo ludico la loro

«smania» di movimento. I principi su cui si fonda il Parkour sono
molto vicini all'idea dei movimenti di base (v. inserto pratico n. 59)

richieste e promosse dal programma «G+S-Kids». «Non si tratta di

unificareodi specializzarsi in determinatetecnicheetantomenodi
misurarsi con altri concorrenti. Nel Parkour non ci sono né vincitori,
né vinti», sottolinea Widmer.

Una spiegazione a cinque dita
Il Parkour si spiega anche con le cinque dita di una mano. «Il pollice
puô essere rivolto all'insù o all'ingiù ma sempre tenendo conto che

non vi sono né buone né cattive prestazioni e nessun tipo di competi-
zione. L'indice invita invece alla prudenza, ricordando sempre che la

priorité va data alla sicurezza e all'autocontrollo». Roger Widmer,

traceur, coach e responsable délia formazione a ParkourOne, si serve di

queste semplici immagini perspiegare la sua disciplina, proprio perché

il simbolo delle cinque dita è comprensibile e concreto. «Il dito
medio significa esattamente il contrario délia connotazione propria
al linguaggio comune. Per noi vuol dire niente meno che rispetto!
L'anulare evoca invece i rapporti con gli altri traceurs, con i nostri
simili e con l'ambiente circostante. II mignolo ricorda da parte sua di

non ostentare mai le proprie abilité e di essere consapevoli dei limiti
personali.» Un ideale che si fonda dunque anche sulla modestiaeche
abolisce il termine «prima donna» dal proprio patrimonio di principi.

I media a caccia di spettacolo
Cionondimeno sono tante le persone attratte dal Parkour proprio

per gli elementi spettacolari di cui ècomposto. Un aspettoche péri
fondatori di ParkourOne è invece secondario. «Noi abbiamo una vi-
sione globale délia disciplina.» E durante gli allenamenti è sempre
la sicurezza a farla da padrone. «L'autocontrollo è prioritario, la

sicurezza è un elemento imprescindibile per chi pratica il Parkour»,
afferma Widmer. In tutto ciô non c'è nulla di spettacolare, tuttavia
negli ultimi anni i nostri tre interlocutori sonostati coinvolti in una
maratona mediatica in piena regola. Alla disciplina i mezzi d'infor-
mazione dedicano infatti ampio spazio, catalogandola nella nicchia

degli sport di tendenza. Unadassificazioneche non convince gli ad-

detti ai lavori che considerano il Parkour molto più di un semplice
fenomeno di moda. Steven Käserammette l'esistenza di elementi
attrattivi, sottolineando comunque che gli aspetti realmente
importa nti sono ben altri. «Per noi si tratta soprattutto di sport, di

movimento e di aspetti mentali che possono essere applicati anche alla

vita di tutti i giorni.» Basta leggere gli ostacoli come una metafora e

proiettarli in situazioni che potrebbero présenta rsi nell'esistenza di

ognuno noi. Insomma, riuscire a superare le proprie paure e sfrut-
tare le capacité a disposizione per poter affrontare al meglio ogni
circostanza. Davanti aile nuove situazioni il traceur deve sempre
chiedersi: «corne superare questo ostacolo nel modo più efficace?»

Senza dimenticare che non serve a nulla consumare le proprie forze
davanti alla prima barriera, optando magari per una tecnica che

non si èancora in gradodi padroneggiare. «Con il rischiodi mettere
a repentaglio anche la propria salute», précisa Widmer.

Decisioni e azioni rapide
È con questa mentalité che i responsabili di ParkourOne trasmettono
le loro conoscenze. All'Universitè di Berna esiste un'offerta in tal

senso da quasi un anno, un corso di perfezionamento potrebbe pre-



sto vedere la luce in collaborazione con I'ASEF, per non parlare dei pro-

getti realizzati da architetti deN'Ufficio federale delle costruzioni e

della logistica, dei corsi destinati alla polizia comunale zurighese e

dei numerosi workshop nelle scuole e nella formazione continua de-

gli insegnanti, nonché dei progetti d'integrazione di giovani lavora-

tori. Etuttociôè moltoapprezzato. RogerWidmerè particolarmente
soddisfattodei riscontri provenientidaidocenti chehannoosservato
dei progressi nei bambini colpiti dalla sindrome da deficit di atten-
zionee che, grazie al Parkour, sono diventati più calmi e propensi alla

concentrazione. «II Parkour favorisce la créativité, l'autonomia e ri-

chiede un pensiero orientato verso le prestazioni. Non mi meraviglia

affattoquindi riceveredeifeedbackdiquestotipo», racconta Widmer.

Durante i corsi di formazione pergli insegnanti, i partecipanti lo

invitano spesso ad avanzare delle proposte per una lezione impo-
stata sul Parkour e lui ogni volta sorride compiaciuto. «La cosa mi-

gliore da fare è di utilizzare gli attrezzi e i tappeti a disposizione e

collocarli alla rinfusa nella palestra.» Dopodiché la ricerca dei movi-
menti corretti si farà da sé. Ma attenzione: autocontrollo e sicurezza

devono sempre passare in primo piano e occorre atterrare sempre
correttamente ed évitare di sopravvalutarsi. «Il Parkour, in un certo

senso, persegue un principio pedagogico, nel senso che ogni volta si

impara quaicosa di nuovosenza rimanereconcentrati su una deter-

minata tecnica. Naturalmente ci si puô soffermare a lungo su una

capriola oppure simulare un atterraggio corretto su un tappetino,
ma manca l'ancoraggioalla realtà. «All'esterno, non vi sonoaltezze
standard egiri ben definiti.Occorre prendere rapidamente delle de-

cisioni adatte alla situazione e cercaredi superare un ostacolo nelle

condizioni in cui ci sitrova.»

Molto più di una tendenza
A questo punto ci si potrebbe chiedere se anche Roger Widmer in in-

verno si alleni in palestra con il suogruppo. «Certo, ma ci concentriamo

soprattutto sulle singole tecniche. Ouandofuori c'è la neve o il terreno

èghiacciato un traceur affronta un ostacolo nel modoappropriato po-
nendosi sempre la stessa domanda ricorrente: «corne superare questo
ostacolo nel modo più efficace?» Proprio come nella vita reale.

Per Widmer e Käser l'espansione della disciplina è un'ottima cosa,

ma nel contempo stigmatizzano la stereotipizzazione del Parkour

da parte di giornali e periodici che insistono nel definirlo una disciplina

di tendenza. La stessa cosa avvenne anche agli esordi dello
snowboard. All'epoca, i pionieri di questo sport erano convinti che

non sarebbe mai diventato una disciplina olimpica. E tutti noi cono-
sciamo invece i cambiamenti intervenuti nel frattempo. «Cosi come

per altre attività recenti e magari un po' speciali, anche per il

Parkour si parla di tendenza. Ècomprensibile che esista un pizzicocom-
merciabile di lifestyle,» conclude Widmer. Lo stesso spettacolo
offerte da ParkourOne vive senza ombra di dubbio degli elementi
straordinari della disciplina, ma solo alio scopodifarla conoscere. In

altre parole lo spettacolo serve a cospargere un fine strate di
tendenza. L'idea di fondo rimane perô sempre un'altra: nessuna compe-
tizione, ma molta prudenza, rispetto,fiducia e modestia.Tutte cose

davvero pocotrendy.

Roger Widmer, Felix

Iseli e Steven Käser

(dal basso in alto)
vogliono promuovere
la disciplina del Parkour

a livello nazionale

e internazionale.

www.parkourone.com
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